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“Io ballo per loro”: vincono a Genova
gli allievi della scuola Hip Hop Shock

A destra: gli
allievi di Hip

Hop Shock
durante la loro

trasferta
genovese

PIACENZA - (a.a.) Fortunata tra-
sferta genovese per la scuola di
ballo Hip Hop Shock diretta da
Antonella Giovannini presso
Palextra, che si è aggiudicata il
primo posto alla manifestazio-
ne “Io ballo per loro 2009”, or-
ganizzata da Anspi Liguria e
svoltasi domenica al Palazzetto
dello Sport di Manesseno (Ge-
nova), con il patrocinio della
Provincia di Genova e dell’as-
sessorato allo sport del Comune
di Genova. Ai vincitori sono sta-
ti consegnati una coppa, meda-
glie individuali, una targa ricor-
do e quattro vassoi di trofie, ti-

pico prodotto genovese. 
L’iniziativa aveva un fine be-

nefico e il ricavato verrà infatti
devoluto per l’acquisto di un
defibrillatore semiautomatico
che andrà in dotazione ai pull-
mini del Centro socio-assisten-
ziale sanitario pegliese per il tra-
sporto di giovani disabili ed an-
ziani affetti da Alzheimer.  par-

teciperanno alla a fine benefico. 
L’appuntamento ha coinvol-

to undici scuole di ballo, dal li-
scio al latino-americano, dal
funky alla danza orientale, dal
reggaeton all’hip-hop, che han-
no presentato venticinque co-
reografie. A portare i colori di
Piacenza sono salite sul palco
tre formazioni, di dodici balleri-

ni ciascuna: Young Panic, con
un’età compresa tra i dodici e i
quattordici anni, che si sono e-

sibiti in una coreografia basata
su Shawty get loose di Lil’ Ma-
ma; Time Out, dai 15 ai 18 anni,

che hanno proposto una coreo-
grafia su mix di diversi brani
new style, e Purple Jam, dai 16 ai
22 anni, che hanno ballato sul-
la coreografia premiata con il
terzo posto alla competizione
natalizia Loanostyle 08. Hip
Hop Shock dallo scorso settem-
bre ha inaugurato una collabo-
razione didattica con Gugu (il
popolare ex allievo della scuola
di Amici di Maria De Filippi)
che proseguirà fino a maggio e
la maggioranza degli allievi che
si sono messi alla prova in Ligu-
ria frequentano questa Aca-
demy.

A destra Alessandro Portelli,docente di
letteratura angloamericana e autore di “Acciai

speciali”,che sarà domani sera a Piacenza.Sotto lo
stabilimento di Terni della ThyssenKrupp

PIACENZA - A più di vent’anni
dalla pubblicazione di Bio-
grafia di una città (1985), A-
lessandro Portelli racconta o-
ra nelle pagine del libro Ac-
ciai speciali (Donzelli edito-
re) i capitoli successivi delle
vicende emblematiche del-
l’industria siderurgica di Ter-
ni, da impresa a partecipazio-
ne statale passata sotto il
controllo della multinaziona-
le ThyssenKrupp. 

Portelli, docente di lettera-
tura angloamericana all’Uni-
versità La Sapienza di Roma
e presidente del circolo
“Gianni Bosio”, ha utilizzato
come fonti principali le testi-
monianze raccolte dalla voce
degli operai, adottando dun-
que i procedimenti della “sto-
ria orale”, della quale è consi-
derato uno dei più autorevo-
li esponenti. Il viaggio di Por-
telli, pur partendo da Terni e
dal suo contesto sociale, du-
rante la mobilitazione dell’in-
tera città nel 2004 per scon-
giurare la chiusura del repar-
to magnetico delle acciaierie,
conduce anche in India, Bra-
sile e Stati Uniti, a contatto
con le altre realtà del colosso
ThyssenKrupp, in una rifles-
sione che investe direttamen-
te i processi di globalizzazio-
ne e, nel ricordo delle vittime
dell’incendio dello stabili-
mento torinese nel 2007, la
questione della sicurezza. 

L’autore discuterà dei temi
del volume con Piergiorgio
Bellocchio e Gianni D’Amo,
domani alle 21 nel Salone
“Nelson Mandela” della Ca-
mera del lavoro, in via XXIV
Maggio, 18 nel quarto incon-
tro del ciclo “Il lavoro nella
crisi globale”, organizzato
dall’associazione Cittàcomu-
ne, con la collaborazione del-
la Cgil.  

Professor Portelli, dal-
l’Umbria al Maharashtra, al
Kentucky: come cambia la
condizione degli operai? 

«Le condizioni di lavoro so-
no quelle di tutte le grandi

fabbriche. La vicenda di Tori-
no mostra come anche in
queste multinazionali avan-
zatissime la gente rischi ogni
giorno la vita. La novità è in-
vece la sensazione fortissima
di non avere più una contro-
parte con cui confrontarsi,
perché il potere decisionale
che determina le vite delle
persone in un luogo specifi-
co - che sia Terni o Nasik in
India o Louisville negli Stati
Uniti - è lontano e pratica-
mente inaccessibile. Si assi-
ste alla perdita della possibi-
lità di governare il proprio
stesso territorio e le proprie
stesse esistenze. Cosa ne è

della democrazia in un con-
testo così? E’ un po’ un para-
dosso parlare di multinazio-
nale tedesca, perché se è te-
desca non può essere una
multinazionale e viceversa.
L’espressione vuol dire che si
tratta di qualcosa di localiz-
zato, ma il cui impatto è glo-
bale. Abbiamo un potere e-
stremamente organizzato,
che però ha effetti decentra-
ti. Un tempo lo chiamavamo
imperialismo, ma adesso for-
se non è più questo il lin-
guaggio».
In Acciai speciali viene af-
frontato il fenomeno di una
multinazionale che sposta

determinate produzioni da
un Paese all’altro. Considera-
zioni analoghe valgono an-
che per le imprese italiane
che delocalizzano all’estero
le loro fabbriche?

«Immagino di sì. Se le a-
ziende italiane vanno in Ro-
mania, è anche perché pensa-
no di trovare condizioni di sa-
lari e di diritti diverse da quel-
le che lo statuto dei lavorato-
ri garantiva ai lavoratori ita-
liani. Se il problema si pone
nelle aziende italiane in Italia,
come dimostra lo sciopero
generale del 13 febbraio, figu-
riamoci se non si pone nelle
aziende italiane in Romania».

Quali sono le ricadute in
termini di sicurezza di questi
scenari inediti del mondo
del lavoro?

«Laddove il sindacato rie-
sce ancora ad arrivare, alcu-
ne garanzie sono praticabili.
C’è però una massa non tra-
scurabile di forza lavoro che
è “terziarizzata”: le aziende in
appalto sfuggono alla sinda-
calizzazione e quindi ai dirit-
ti. A Terni ci sono stati alme-
no due morti in fabbrica ne-
gli ultimi tempi. In entrambi
i casi si è trattato di operai
delle ditte di appalto. Spesso
sono immigrati, dunque con
difficoltà di comunicazione

«Viaggio nell’industria 
della globalizzazione»
Alessandro Portelli, autore di “Acciai speciali”, sarà domani
sera a Piacenza per il ciclo “Il lavoro nella crisi globale”

▼AUDIZIONE IL 9

Si cercano figuranti
per l’opera “Ernani”
PIACENZA - Si cercano figu-
ranti lirici uomini per l’ope-
ra Ernani di Giuseppe Verdi,
regia di Massimo Gasparon,
che si terrà al Teatro Muni-
cipale di Piacenza il 25, 27 e
29 marzo (il 24 prova gene-
rale per le scuole e gli ospiti
delle case di riposo), produ-
zione che nascerà a Piacen-
za per essere rappresentata
poi a Modena e Ravenna. I
periodi d’impegno saranno:
13-29 Marzo 2009 e 1, 3, 5,
17 e 19 Aprile 2009; requisi-
ti per gli aspiranti riguarda-
no l’età che dev’essere com-
presa tra i 18 e i 40 anni.
L’audizione si terrà  lunedì
9 marzo alle 18.30 al Salone
degli Scenografi del Teatro
Municipale. Le adesioni,
mediante modulo compila-
to, dovranno pervenire en-
tro il 6 marzo all’indirizzo:
Giulia Ferrazza, Fondazione
Toscanini, strada della Re-
pubblica 57, 43100 Parma;
fax 0521 391312; e-mail giu-
lia.ferrazza@fondazioneto-
scanini.it.

Un giallo alla corte medicea
“La gemma del cardinale” di Patrizia Debicke Van Der Noot

PIACENZA - Nel 1587 il granduca
Francesco I scompare improvvi-
samente nella villa di Poggio a
Caiano, seguito a distanza di un
giorno dalla moglie Bianca Cap-
pello, lasciando aperti inquietan-
ti interrogativi su due morti così
repentine, sulle quali da secoli è
adombrata l’ombra del giallo.
Proprio in queste  tragiche circo-
stanze prende avvio La gemma
del cardinale (Corbaccio), il se-
condo libro di Patrizia Debicke
Van Der Noot ambientato alla
corte medicea. Il protagonista si

presenta ancora una volta sotto
le sembianze di don Giovanni de’
Medici, figlio naturale di Cosimo
e di Leonora degli Albizi, ricor-
dato come architetto, stratega,
ma anche pittore e musicista. 

Debicke, che è intervenuta a
parlare del romanzo alla libreria
Fahrenheit 451, in via Legnano,
insieme allo scrittore Maurizio
Matrone, ha trasformato don
Giovanni in un detective ante lit-
teram, incaricato di far luce su
un complotto di dimensioni in-
ternazionali, che lo porterà  a

viaggiare da Roma a Venezia, a
Praga. Il cardinale del titolo è
Ferdinando de’ Medici che ab-
bandonò la porpora per succe-
dere al fratello Francesco sul tro-
no di Toscana. La “gemma segre-
ta” è il suo “unico vero amore”,
Clelia Farnese, figlia del “cardinal
nepote” Alessandro e proprio nel
1587 andata sposa a Marco Pio
signore di Sassuolo. La leggenda-
ria bellezza di Clelia fu celebrata
in versi anche da Torquato Tasso. 

Nonostante la scelta di utiliz-
zare nel suo libro molti nomi di

personaggi realmente esistiti,
Debicke lascia nelle pagine largo
spazio all’invenzione e alla fan-
tasia, utilizzando in gran parte
dialoghi immaginari. «Il contesto
storico - ha spiegato l’autrice -
mi offre la cornice entro la quale
collocare l’intreccio, per parlare
non solo del passato, ma anche
della realtà attuale». Al di là della
trama giallistica, con tanto di ca-
daveri, indizi, innocenti e colpe-
voli da scoprire, Debicke ha pre-
cisato di aver avuto a cuore un
tema fondamentale: «Ho messo

in evidenza le derive del fanati-
smo, che condanno in qualsiasi
religione si manifesti, nel suo
tentativo di prevaricare sulla ra-
gione. I cattivissimi sono gli Elet-

ti, membri di una setta che è di-
sposta anche a uccidere per di-
fendere il potere». 

Tra i personaggi che compaio-
no nel romanzo, anche alcuni e-
sponenti della famiglia Farnese:
Clelia; il duca di Parma e Piacen-
za Alessandro, dal 1578 governa-
tore delle Fiandre; i fratelli Ra-
nuccio, all’epoca reggente del
ducato di Parma e Piacenza per
conto del padre Alessandro, e O-
doardo. La gemma del cardinale
è stata preceduta da un’altra av-
ventura di don Giovanni, narrata
nell’Oro dei Medici. Ci sarà un
terzo capitolo? Debicke ha ipo-
tizzato di sì, magari «spostando
maggiormente l’attenzione pro-
prio sui Farnese».

a. a.

Debicke con Matrone (foto Franzini)

Alla libreria
Fahrenheit 451

sul piano della lingua e ridot-
ta informazione sui loro di-
ritti. Oltreché in questi termi-
ni, il problema della sicurez-
za si pone sotto l’aspetto del-
la nocività, cioè dell’aria che
si respira».

Un riflesso diretto di certe
politiche aziendali è anche
la perdita di saperi ed espe-
rienze.

«A Terni la chiusura del re-
parto magnetico ha compor-
tato l’espropriazione di bre-
vetti sviluppati localmente,
di competenze professionali
e in qualche modo è stato
vissuto non solo come un
dato economico - la perdita
di una produzione impor-
tante nell’economia nazio-
nale, perché l’Italia era uno
dei maggiori mercati per
questi acciai e improvvisa-
mente da produttori siamo
diventati importatori - ma
anche come un’espropria-
zione culturale. Una ferita
che molti hanno sentito
profondamente».
Nella premessa ad Acciai
speciali, lei accenna di aver
avvertito, mentre scriveva, e-
chi di vicende come la priva-
tizzazione di Alitalia e il crol-
lo dei mercati finanziari.

«La privatizzazione del-
l’Acciai Speciali Terni era sta-
ta attuata con una cordata
composta dalla ThyssenK-
rupp e da alcuni imprendito-
ri italiani, che nell’arco di po-
chissimo tempo vendettero
le loro quote, lasciando l’a-
zienda in mani tedesche. An-
che ai coraggiosi imprendito-
ri della privatizzazione di Ali-
talia nessuno impedisce di
cedere le loro quote di qui a
qualche anno. Il che rivele-
rebbe quanto fosse una corti-
na di fumo la questione del-
l’identità nazionale. Nel caso
della ThyssenKrupp le istitu-
zioni umbre e i sindacati
hanno lavorato tranquilla-
mente e anche in modo posi-
tivo con la proprietà tedesca
fino al momento della chiu-
sura. Il problema non è tanto
che sia italiana la proprietà,
quanto che ci sia una capa-
cità di intervento democrati-
co da parte dei cittadini e
dello Stato in settori cruciali
dell’economia».

E la crisi dei mercati fi-
nanziari?

«Vedevo il contrasto tra la
materialità concreta dell’ac-
ciaio e l’inafferrabilità dell’e-
conomia finanziaria, che a-
veva però un’immagine così
fortemente egemonica da far
dimenticare che l’industria
continua a esistere, la gente
continua a lavorarci e anche
a morirci».

Anna Anselmi
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